
C o m u n q u e  v a d a ,  a n d r à  b e n eS c r i t t i  m i n o r i
	 L’appuntamento per tutti è Do-
menica 7 aprile alle ore 6.00 nel 
parcheggio dell’Anfiteatro per re-
carsi in Piazza De Magistris. Resta da 
completare il montaggio dello stand 
gastronomico della nostra  ASD 
Suso per la 50° sagra del carciofo. 
	 Un po’ assonnati ma soprattutto 
incerti per le avverse condizioni me-
tereologiche. Il cielo è coperto, pro-
mette nulla 
di buono. 
	 Iniziamo 
a montare 
c u c i n a  e 
gazebi, sca-
ricare il ma-
teriale. Una 
pioggia fina 
ci accom-
pagna e ci 
bagna, alternandosi a momenti di 
cielo nuvoloso. 
	 Non ci fermiamo, fiduciosi. Fi-
nalmente trovata la sistemazione 
interna della cucina, gli incaricati 
iniziano a preparare. Ognuno ha un 
suo compito da svolgere. Cucina, 
servizio ai tavoli, montaggi, riforni-
menti, addobbi...
	 Arrivano quasi le 7.30. Non si può 
iniziare senza ascoltare ed incontra-
re Lui. Senza trovare le motivazioni 
di quella domenica. “Senza la Dome-
nica non possiamo vivere”. Sarebbe 
stato possibile andare a Messa il 
sabato, ma che senso ha togliere 
l’incontro con il Signore per avere 
la mattina libera della domenica? E’ 
l’Amato che da senso a tutto il resto.
	 All’orario stabilito tutto deve 
fermarsi: la pulizia dei carciofi, la 
preparazione della macedonia, l’olio 
nelle padelle, l’acqua nel bollitore...
	 C’è un’altra tavola da prepare, che 
ci attende e ci motiva. Quella mensa 
divina, insostituibile.

	 42. Bada che la tua carne è de-
bole e nessuna cosa al mondo 
può dare forza e consolazione al 
tuo spirito, perché ciò che viene 
dal mondo è mondo e ciò che 
nasce dalla carne è carne. Lo spi-
rito buono nasce solo dallo spi-
rito di Dio, che non si comunica 
né per mezzo del mondo né per 
mezzo della carne (cfr. Gv 3,6).
	 43. Da’ ascolto alla tua ragio-
ne per compiere ciò che essa ti 
dice nelle vie di Dio; ciò ti varrà, 
presso il tuo Dio, più di tutte le 
opere che fai senza tale riflessio-
ne e più di tutti i gusti spirituali 
che vorresti provare.
	 44. Beato colui che, messo da 
parte il suo gusto e le sue incli-
nazioni, prima di agire pondera 
le cose alla luce della ragione e 
della giustizia.
	 45. Colui che agisce secondo 
ragione è come chi si nutre di 
sostanza; colui invece che segue 
il gusto della sua volontà è come 
chi mangia frutta marcia.
	 46. Tu, o Signore, sai risolleva-
re sempre con gioia e con amore 
chi ti offende, e io non sono ca-
pace di risollevare e onorare chi 
mi offende.
	 47. O Signore onnipotente, se 
una scintilla della tua sovrana 
giustizia tanto può sul principe 
mortale che governa e guida gli 
uomini, cosa non farà mai la tua 
onnipotente giustizia sul giusto e 
sul peccatore?
48. Solo se purificherai la tua 
anima da ciò che possiede o de-
sidera di estraneo, potrai com-
prendere spiritualmente le cose 
create; se di esse negherai il 
desiderio, gusterai la verità che 
esse racchiudono e comprende-
rai quanto v’è di certo in esse.
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	 Sugli stessi tavoli che ospiteranno 
le persone per il pranzo si organizza 
l’altare. Semplice ma curato, mobile 
ma funzionale.
	 Il vangelo del giorno è quello della 
adultera non condannata ma accolta 
da Gesù. Egli infatti non si preoccu-
pa di stare fermo a giudicare ma di 
cercare una strada diversa che per-
metta l’incontro.  Atteggiamenti in 

noi da cam-
biare, pietra 
da lasciare 
cadere dal-
l a  m a n o . 
Come si fa 
a stringere 
una mano 
o ad offrirla 
per aiutare 
se teniamo 

una pietra da lanciare agli altri?
	 Ci congediamo al termine ed 
ognuno torna al suo compito. Co-
munque vada, andrà bene. E, grazie 
a Dio, così è stato.
	 La serenità e la sintonia tra tutti 
non è rovinata dalle inevitabile di-
vergenze organizzative e dai punti 
di vista gestionali da definire. 
	 Tutto scorre senza grossi intoppi. 
L’accoglienza delle persone, co-
nosciute e non. Il cibo preparato 
con amore e abbondanza. I carciofi 
prodotti e acquistati nelle campagne 
di Sezze.
	 Solo quando termina il flusso 
di persone nel tardo pomeriggio, 
apparecchiamo e pranziamo anche 
noi. Una lunga tavolata, di nuovo, 
con più di venti persone.  Alcune 
neanche si conoscevano la mattina. 
Un po’ stanche un po’ doloranti ma 
molto felici.In attesa della prossima 
occasione, l’Estate a Suso, per 
mettersi a servizio, insieme. 

don Pier Luigi

Pa r r o c c h i e  S u so



U n a  t r a d i z i o n e  r i n n o v a t a
	 In un momento storico in cui 
sembra che tutto debba essere 
necessariamente proiettato verso 
il futuro, anche il semplice voltarsi 
indietro può sembrare anacronistico. 
Tornare al passato, però, aiuta ciascu-
no di noi a ritrovare le 
proprie radici e finisce, 
quasi sempre, con il far 
riscoprire piaceri ormai 
dimenticati.
	 È per questo motivo 
che, quando don Pier 
Luigi ha proposto ad 
entrambe le comunità di 
“rispolverare” un’antica 
tradizione, quella del falò 
di San Giuseppe, santo 
protettore dei poveri e 
abbandonati, ho provato una profon-
da gioia.
	 La tradizione popolare con l’ac-
censione del fuoco vuole ricordare il 
peregrinare di Giuseppe e Maria, or-
mai prossima al parto, che vedendosi 
rifiutare ogni sorta di riparo patirono 
il freddo nella grotta di Betlemme. 
Il tutto potrebbe, però, aver tratto 
anche origine da una delle feste più 

importanti dell’antica Roma, la festa 
pagana del “sol invictus”, che segnava 
il passaggio dal buio dell’inverno al 
sole della primavera.
	 E così il 19 marzo le due comunità 
hanno potuto rivivere questa espe-

rienza ormai dimenticata.
	 Ci siamo ritrovati 
in un terreno antistante 
la chiesa di S. Francesco 
Saverio e, dopo esserci 
avvicinati presso la ca-
tasta di legna preparata 
per l’occasione, abbiamo 
assistito all’accensione 
del falò. È stato veramen-
te bello e suggestivo lo 
spettacolo che ha preso 
vita davanti ai nostri oc-

chi. Dal chiarore delle fiamme che 
illuminava i nostri sguardi ammirati 
mentre, assorti, recitavamo il Rosario 
inframezzato dai canti, si levavano 
scintille di luce che rischiaravano il 
buio dell’ambiente circostante cre-
ando una alone di magia.
	 Quella stessa magia che mi ha 
fatto tornare con la mente a quan-
do, bambina, con la mia famiglia e il 

vicinato ci ritrovavamo tutti insieme 
attorno al grande falò in onore di San 
Giuseppe, approntato dietro casa e 
costituito da potature precedenti 
messe da parte per l’occasione. Il 
tutto trascorrendo una bella serata 
all’insegna della preghiera e della 
condivisione fraterna delle proprie 
esperienze di vita.
	 Quella stessa condivisione che, in 
modi diversi, ancora oggi porta le 
persone ad attivarsi per poter stare 
insieme.
	 Infatti, terminato il Rosario e dopo 
aver accompagnato lo spegnersi del 
fuoco con canti religiosi, ci siamo 
recati presso la tettoia vicino la 
chiesa per un momento conviviale 
preparato, con grande generosità, 
grazie alla collaborazione di tutti 
coloro che hanno partecipato alla 
serata.
	 La bella esperienza vissuta dopo 
tanto tempo mi ha trasmesso gioia 
e serenità e, vista la cospicua parteci-
pazione dei componenti di entrambe 
le comunità, voglio auspicare che il 
tutto possa ripetersi anche in futuro.

Sonia Maria Novelli

 I n  d u e  g o c c e  d ’ a c q u a
	 V’enceslaa è ora un’anziana missio-
naria in Colombia. L’ho conosciuta 
quand’era una giovane suora e di-
rigeva alcune opere di una grande 
comunità. 
	 E’ stato allora che mi ha insegnato 
una cosa bellissima sulla messa.
	 Io la osservavo con ammirazione: 
aveva molto da fare, ma si muoveva 
tutto il giorno con uno splendido 
sorriso e una fine disponibilità. Le 
cose non andavano sempre bene; 
anzi, si verificò nella comunità un 
tristissimo episodio, fortunatamente 
rimasto a conoscenza di pochi. 
	 Essa ne era al corrente, eppure 
continuava a sorridere e a servire 
come se nulla fosse. Gliene volli par-
lare: “Come fa a mantenersi sempre 
serena, anche nei momenti difficili?”. 
Mi rispose: “E’ la Messa, Padre!”.
	 E mi raccontò: “Quando avevo 
dodici anni, in parrocchia si tenne 
un ritiro. Il predicatore parlò della 

messa, spiegò il rito delle gocce 
d’acqua nel calice, all’offertorio. 
Le gocce d’acqua sono così 
insignificanti che si perdono 
nel vino. Possiamo dire che 
diventano vino. 
	 Quando il sacerdote 
offre il calice non le 
menziona più: ‘Be-
nedetto sei tu, Si-
gnore, per questo 
vino’... Ora, l’evan-
gelista Giovanni fa ca-
pire che il vino ricorda la 
natura divina e l’acqua la natura 
umana. Sulla scia di Giovanni, i Padri 
della Chiesa hanno ricalcato questo 
simbolismo: il vino ricorda il Verbo 
Eterno, l’acqua l’umanità assunta - il 
vino il Redentore, l’acqua l’umanità 
redenta; il vino Gesù capo, l’acqua 
gli uomini membra del suo corpo; 
il vino Gesù, l’acqua l’assemblea e 
ognuno dei partecipanti. 

	 Questa dottrina mi folgorò. Da 
quel giorno non ho più potuto 

perdere una sola messa. Abi-
tavo a tre chilometri dalla 
chiesa, nella campagna. La 
strada non era asfaltata e a 
volte poteva essere fangosa. 
La celebrazione avveniva 
all’alba, perché contadini e 

operai potessero parte-
ciparvi prima di andare 
al lavoro. 
	 Ma ogni mattino, 
col buio, sulla mia bici-

cletta, dovevo recarmi là: 
ero troppo interessata ad essere 
una delle piccole gocce d’acqua. Mi 
capitava a volte di essere distratta 
prima o dopo, ma mai durante quel 
momento. E tutto questo mi sostie-
ne. Le gioie e le difficoltà non mi 
appartengono e vengono prese da 
Gesù”.
	 Giovanni Dutto 



M e s s a g g i o  p e r  l a  Q u a r e s i m a  ( 2 )
	 3. La forza risanatrice del penti-
mento e del perdono
	 Per questo, il creato ha la necessi-
tà impellente che si rivelino i figli di 
Dio, coloro che sono diventati “nuo-
va creazione”: «Se uno è in Cristo, è 
una nuova creatura; le cose vecchie 
sono passate; ecco, ne sono nate di 
nuove» (2 Cor 5,17). Infatti, con la 
loro manifestazione anche il creato 
stesso può “fare pasqua”: aprirsi ai 
cieli nuovi e alla terra nuova (cfr 
Ap 21,1). E il cammino verso la Pa-
squa ci chiama proprio a restaurare 
il nostro volto e il nostro cuore di 
cristiani, tramite il pentimento, la 
conversione e il perdono, per poter 
vivere tutta la ricchezza della grazia 
del mistero pasquale.
	 Questa “impazienza”, questa atte-
sa del creato troverà compimento 
quando si manifesteranno i figli di 
Dio, cioè quando i cristiani e tutti gli 
uomini entreranno decisamente in 
questo “travaglio” che è la conver-
sione. Tutta la creazione è chiamata, 
insieme a noi, a uscire «dalla schiavi-
tù della corruzione per entrare nel-
la libertà della gloria dei figli di Dio» 
(Rm 8,21). La Quaresima è segno 

sacramentale di questa conversio-
ne. Essa chiama i cristiani a incar-
nare più intensamente e concreta-
mente il mistero pasquale nella loro 
vita personale, familiare e sociale, in 
particolare attraverso il digiuno, la 
preghiera e l’elemosina.
	 Digiunare, cioè imparare a 
cambiare il nostro atteggia-
mento verso gli altri e le crea-
ture: dalla tentazione di “divorare” 
tutto per saziare la nostra in-
gordigia, alla capacità di soffrire 
per amore, che può colmare il 
vuoto del nostro cuore. Pregare 
per saper rinunciare all’idolatria 
e all’autosufficienza del nostro 
io, e dichiararci bisognosi del Si-
gnore e della sua misericordia. Fare 
elemosina per uscire dalla stoltezza 
di vivere e accumulare tutto per noi 
stessi, nell’illusione di assicurarci un 
futuro che non ci appartiene. E così 
ritrovare la gioia del progetto che 
Dio ha messo nella creazione e nel 
nostro cuore, quello di amare Lui, i 
nostri fratelli e il mondo intero, e 
trovare in questo amore la vera fe-
licità.
	 Cari fratelli e sorelle, la “quare-

sima” del Figlio di Dio è stata un 
entrare nel deserto del creato per 
farlo tornare ad essere quel giardi-
no della comunione con Dio che 
era prima del peccato delle origini 
(cfr Mc 1,12-13; Is 51,3). La nostra 
Quaresima sia un ripercorrere lo 

stesso cammino, per portare 
la speranza di Cristo anche 

alla creazione, che «sarà 
liberata dalla schiavitù 
della corruzione per 
entrare nella libertà del-

la gloria dei figli di Dio» 
(Rm 8,21). Non lasciamo 

trascorrere invano questo 
tempo favorevole! Chiediamo 

a Dio di aiutarci a mettere in atto 
un cammino di vera conversione. 
Abbandoniamo l’egoismo, lo sguardo 
fisso su noi stessi, e rivolgiamoci alla 
Pasqua di Gesù; facciamoci prossimi 
dei fratelli e delle sorelle in difficoltà, 
condividendo con loro i nostri beni 
spirituali e materiali. Così, accoglien-
do nel concreto della nostra vita la 
vittoria di Cristo sul peccato e sulla 
morte, attireremo anche sul creato 
la sua forza trasformatrice..

Papa Francesco

Mo n t a g n e
	 Durante una passeggiata mattu-
tina in località Prati di Roccagor-
ga, nel punto più alto d e l 
percorso ho po-
tuto ammirare 
in tutta la sua 
m a e s t o s i t à 
la Semprevi-
sa, montagna 
tanto cono-
sciuta e assai 
cara a molti 
sezzesi.
	 Nel l ’osservar- l a 
non ho potuto fare a meno di pen-
sare a Daniele Nardi e al suo amore 
per questa montagna, amore che 
lo ha portato negli anni a passarvi 
sempre più tempo con l’intento di 
conoscerla meglio, studiandola in 
tutti i suoi aspetti, ivi compresi le 
piante e gli animali che in essa tro-

vano vita.
	 Il mio pensiero non poteva non 
andare a quanto accaduto di recente, 
sul Nanga Parbat, alta ed impervia 
montagna asiatica che tanto pro-

fondamente si era “radicata” 
nella vita di Daniele. 

Quante volte ci 
siamo chiesti e 
continuiamo a 
chiederci cosa 

può spingere una 
persona ad affrontare 

sfide così difficili spesso oltre il 
limite delle possibilità umane?
	 Mi sento di suggerire che una 
risposta potremmo forse trovarla 
andando a pescare nelle tradizioni di 
quelle vecchie civiltà sudamericane 
e africane, quali i popoli dei Maya e 
degli antichi Egizi, che mettevano 
a rischio la propria vita allo scopo 

di erigere piramidi tanto maestose 
in modo da potersi avvicinare alle 
proprie divinità.
	 Chissà, forse anche per Daniele è 
stato così. Probabilmente, accanto 
all’amore per la natura e ai tanti mo-
tivi scientifici che hanno sicuramente 
accompagnato e dato spinta alle 
tante sfide da lui affrontate in tutti 
questi anni, trovava un po’ di posto 
anche il suo desiderio di voler stare 
più vicino a Dio nel silenzio e nella 
solitudine, in quella magia che solo 
esperienze estreme a volte sanno e 
possono dare.
	 Ciao Daniele, questo semplice pen-
siero vuole rappresentare un sincero 
saluto. Ricordandoti con affetto e sti-
ma, ho voluto con esso esprimere la 
mia vicinanza ai tuoi cari a cui porgo 
le mie più sentite condoglianze.

Antonio Santia



Ed  e r a  n o t t e
	 “Quello che vuoi fare, fallo presto”. 
Quanto dolore! Che amarezza! 
Intinto il boccone, Gesù lo prese 
e lo diede a Giuda, figlio di Simone 
Iscariota. Da quel momento Satana 
entrò in lui. Egli lo prese e subito uscì. 
Ed era notte.
	 Si. Era la notte, una notte rapace 
per i foschi risvolti che assumerà, di 
quel giovedì in cui Gesù, nella cena 
di addio con i suoi, nella rievocazione 
dell’evangelista Giovanni, offre la sua 
ultima e definitiva rivelazione. 
	 La conversazione tra Gesù e i 
suoi commensali, che non capirono 
il senso di quelle parole, durante 
quell’ultima cena, prese una vena 
drammatica. Così il Figlio dell’uomo, 
profondamente turbato, annuncia il 
tradimento di Giuda. Meglio per lui 
se non fosse mai nato! 
	 E già. Perché il semplice nome di 
Giuda suscita tra i cristiani istintive 
reazione di condanna e riprovazione. 
Già nel significato dell’appellativo 
“Iscariota” si colgono aspetti contro-
versi: i più lo intendono come “uomo 
di Keriot” riferendosi al suo villaggio 
di origine, nei pressi di Hebron. 
	 Per altri il significato è nella va-
riazione del termine “sicario”, quasi 
alludendo ad una persona armata di 
pugnale detto in latino sica. 
	 Infine, altri lo derivano dalla tra-
scrizione di una radice ebraico-ara-
maica (ish-karja),che vuol dire “colui 
che stava per consegnarlo”. Questa 
indicazione si trova due volte nel 
Vangelo di Giovanni, dopo una con-
fessione di fede di Pietro (Gv 6,71) e 
poi durante l’unzione di Betania (Gv 
12,4).
	 In altri passi, invece,viene evi-
denziato che il tradimento è già in 
corso traducendo con “colui che lo 
tradiva”; così, infatti, durante l’Ultima 
cena dopo l’annuncio del tradimen-
to (Mt 26,25)e ancora al momento 
dell’arresto di Gesù (Gv 18,2.5). 
	 Tradire e consegnare dunque: que-
sti i due momenti della passione di 
Gesù. Giuda Iscariota tradisce Gesù 
e lo consegna ai capi dei Giudei i 
quali lo consegneranno a Pilato che 
infine lo consegnerà alla flagellazione 
e alla crocifissione. 

	 Possiamo scorgere in questo tradi-
mento (ma forse in tutti i tradimenti) 
due momenti: nella macchinazione,-
quando Giuda, per trenta monete 
d’argento, prende accordi con i 
nemici di Gesù e nel bacio dato al 
Maestro nel Getsemani. 
	 E pensando un po’ alle macchi-
nazioni e al consegnare mi sorge 
spontanea una domanda, soprattutto 
guardando a certe comunità (mi si 
perdoni la spudoratezza): chi tra 
di noi non ha, talvolta,assunto le 
sembianze di Giuda,architettando 
accordi per consegnare qualcuno al 
pubblico linciag-
gio perché non 
corrispondente 
alle nostre mire? 
	 E ancora: siamo 
sempre integri 
nel cuore e nello 
sguardo? Quan-
te volte Satana è 
entrato in noi? E 
quante volte sia-
mo usciti mentre 
“era notte”? 
	 A parte questo 
però, a Giuda è 
riconosciuta dagli 
evangelisti la qua-
lità di apostolo a 
tutti gli effetti: egli più volte è detto 
“uno dei Dodici”. Non solo. 
	 Gesù rivolgendosi agli apostoli 
e parlando proprio di lui, lo indica 
come “uno di voi” (Mc 14,18; Gv 
6,70). 
	 Giuda, altresì, è destinatario dello 
stesso ministero affidato agli altri 
discepoli; dunque, anche Giuda era 
stato scelto da Gesù come suo stret-
to collaboratore. Lo ha trattato da 
amico. Eppure questa sua posizione 
di privilegio non gli impedisce di 
compiere l’azione più meschina e 
infamante. Un po’ come accade a noi: 
ci affidano incarichi, ci trattano da 
amici e... usciamo mentre “è notte”. 
	 E già! Perché è di notte che siamo 
più vulnerabili. Non illuminati dalla 
luce, infatti, brancoliamo nel buio; 
incerti nel passo ci rendiamo facili 
prede di paure e angosce che ci 
indirizzano verso le scelte sbagliate. 

	 Dopo quella notte di sudore, quan-
do il nuovo sole sorge all’orizzonte, 
restituendoci lucidità, realizziamo 
che abbiamo tradito la fiducia che 
qualcuno ci aveva accordato. 
	 Allora battendoci il petto spro-
fondiamo nella disperazione. Viene, 
dunque, spontaneo chiedersi perché 
Giuda abbia tradito Gesù. 
	 Forse per la sua cupidigia di denaro; 
forse perché deluso che Gesù non 
fosse un liberatore in armi del suo 
popolo. O forse, più semplicemente, 
perché cedette alla tentazione del 
maligno. Un po’ come succede a 

noi. 	
	 I n  o g n i 
caso le motivazioni 
del suo comporta-
mento restano un 
mistero. Ancora 
più misteriosa è 
la sua sorte eter-
na. Sappiamo che 
Giuda si pentì del 
suo gesto e cercò 
di restituire le 30 
monete d’argento 
ai sommi sacerdo-
ti. 
	 Consape-
vole di aver tradito 
sangue innocente 

si allontanò per impiccarsi, sostituen-
dosi a Dio, ricco di misericordia, nel 
giudizio di se’. 
	 Questo forse il suo errore più 
grave: disperazione della salvezza. E 
non agiamo, forse, così anche a noi 
quando ci mostriamo giudici severi e 
senza misericordia verso noi stessi? 
	 Ci poniamo sul banco degli imputa-
ti, ci nominiamo giudici ed esecutori 
della nostra condanna ricoprendo un 
ruolo che non ci compete. 
	 Allora, per quante volte anche noi 
sbagliassimo, non dovremmo mai 
disperare dell’intervento misericor-
dioso di Dio che quasi ci implora di 
chiedere di essere perdonati. Perché 
è vero che tutto quel tradimento si 
è consumato mentre era notte, ma 
è pur vero, come diceva il grande 
Eduardo che  “Ha da passa’ a nutta-
ta”.

Edda Orsini



G e s ù  è  b e n  a l t r a  c o s a
	 Si avvicina la Pasqua e, quasi senza 
accorgermene, mi ritrovo a pensare 
a Gesù, ai suoi ultimi giorni, quelli 
che vanno dall’accoglienza trionfale a 
Gerusalemme fino al suo calvario. Mi 
chiedo quali fossero i suoi pensieri 
sapendo che da lì a poco sarebbe 
passato dall’essere attorniato e osan-
nato da una grande folla al ritrovarsi 
miseramente solo.
	 Dal momento della cattura al som-
mario processo subito al cospetto di 
sommi sacerdoti, prefetti e tetrarchi, 
sono trascorse solo alcune ore, assai 
poche ma sufficienti affinché si ritro-
vasse abbandonato da tutti, anche dai 
suoi discepoli i quali, quasi per 
magia, si sono dissolti come 
nebbia al sole. Che brutto 
deve essere toccare con 
mano come, nel mo-
mento del bisogno, 
anche gli amici più 
fidati ti abbandonano, 
ti lasciano solo al tuo 
destino senza fare 
nulla, senza muo-
vere un dito.
	 Quei discepoli, 
scelti con così tanta 
cura, si sono rivelati 
totalmente inaffidabili. 
Si sono dimostrati oppor-
tunisti e vigliacchi, “doti” che 
non di rado accompagnano l’agire 
umano. Ammettiamolo… siamo 
sempre pronti a saltare sul carro dei 
vincitori e siamo ancora più pronti a 
scendere giù e scappare via quando 
le cose si mettono male. Quando c’è 
da abbandonare in tutta fretta la nave 
che affonda non ci batte nessuno!
	 È più forte di noi, le responsabilità 
ci spaventano, non siamo capaci di 
farci carico delle necessità di chi 
si trova in difficoltà. Ci defiliamo 
sempre quando qualcuno potrebbe 
avere bisogno di noi, del nostro aiuto, 
della nostra comprensione. Siamo 
sempre pronti a chiudere gli occhi 
per non vedere chi soffre, a tapparci 
le orecchie per non ascoltare le sue 
grida. Non solo! Pretendiamo anche 
che se ne stia nascosto e in silenzio 
in un angolo buio in modo da non 
crearci imbarazzo, così da non farci 

sentire a disagio ed evitare di met-
tere a nudo il nostro egoismo e la 
nostra indifferenza.
	 È un po’ quanto accade a Bartimèo 
(Mc 10,46-52), un cieco al quale 
Gesù, per la grande fede mostrata, 
ridona la vista.
	 Se rileggiamo bene questo passo 
del Vangelo possiamo vedere che 
alle grida di Bartimèo, intento a 
richiamare su di sé l’attenzione di 
Gesù, si contrappongono feroci i 
rimproveri dei presenti che vogliono 
costringerlo al silenzio. È questa la 

logica degli uomini: chi 
dà fastidio, se proprio 
non si può ignorare, 
va zittito!
	 Ma Gesù non la 
pensa in tal modo e 
così, mentre tutti lo 
sgridano, lo fa chia-

mare, lo fa condurre 
a sé per ascoltare le 
sue richieste, le sue 
ragioni.
	 Ascolta Gesù… ed 

agisce.
	 Bartimèo riceve un 
duplice dono: oltre alla 
vista, infatti, gli viene 

donata una nuova vita. 
Riconoscente, decide di 
seguire la sola persona 
che sembra si sia accor-

ta di lui, dei suoi bisogni, 
della sua dignità.
	 Chi era Bartimèo, un uomo poten-
te e ricco? Un uomo rispettato da 
tutti? Certo che no!
	 Era soltanto un povero cieco. E 
per l’epoca essere cieco, così come 
essere affetti da altre menomazioni 
fisiche, sottintendeva un vissuto di 
sofferenza intriso di sensi di colpa; 
sensi di colpa adeguatamente ali-
mentati dal giudizio della cosiddetta 
brava gente di fede. Ai menomati 
come lui, considerati impuri, non 
era concesso nemmeno di offrire 
sacrifici al tempio. La salvezza stessa 
era loro preclusa.
	 Questo era Bartimèo: un escluso 
destinato a rimanere ai margini, un 
perdente, un dannato.
	 Per tutti, ma non per Gesù.

	 Gesù ascolta le sue grida, si ferma, 
non tira dritto. Gesù lo rispetta 
anche e forse proprio perché è ai 
margini.
	 Gesù fa di lui una persona nuova, 
fa di lui un Suo discepolo.
	 L’incontro con Gesù dona vigore, 
rigenera, rivoluziona… SEMPRE!
	 E chi ha Gesù nel cuore non può 
non sentirsi chiamato ad essere Suo 
testimone. Noi che abbiamo scelto 
Lui come modello di vita, noi che 
abbiamo scelto di essere Chiesa, non 
possiamo ignorare chi è nel bisogno, 
chi soffre.
	 Cancelliamo l’ipocrisia dai nostri 
cuori. I bisognosi non sono delle 
entità astratte che vivono lontano da 
noi, sospesi su delle nuvolette. No, il 
bisognoso sta probabilmente molto 
più vicino a noi di quanto possiamo 
e riusciamo ad immaginare, ma per 
vederlo è necessario che apriamo 
bene gli occhi… del cuore.
	 Chissà, potremmo ritrovarci faccia 
a faccia con lui, forse incapaci di so-
stenere il suo sguardo… o forse no.
	 Con po’ di coraggio e di buona 
volontà, superando l’imbarazzo ini-
ziale, potremmo imparare a prestare 
attenzione alle sue grida, potremmo 
riuscire ad ascoltarlo. Già, il sempli-
ce ascolto, assai spesso, costituisce 
il primo e importante passo per 
arrivare a comprendere e ad amare 
chi ci sta di fronte e riuscire così ad 
alleggerirlo un po’ delle sue sofferen-
ze, delle sue paure, dei suoi dèmoni.
	 La voce incerta, le mani tremo-
lanti, gli occhi, intrisi di lacrime, che 
si muovono continuamente alla 
disperata ricerca di uno sguardo 
comprensivo, uno sguardo amico, 
esprimono teneramente un estremo 
bisogno di attenzione, di amore.
	 Non possiamo restare indifferenti 
a simili roboanti richieste di aiuto!
	 O forse sì… ma se facciamo finta 
di niente, se proprio intendiamo con-
tinuare a tenere gli occhi chiusi e a 
tapparci le orecchie, allora dobbiamo 
essere onesti e smettere una volta 
per tutte di scomodare Gesù.
	 Sì, lasciamolo stare, perché Gesù è 
ben altra cosa.

Elio Caldarozzi
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a SSR h 19.30 S. Messa della 

Cena del Signore.
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della Riposizione h 21.00-
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a SSR lodi h 09.00

 A SFS h 15.00 funzione della 
morte del Signore.
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SFS h 09.30 S. Messa solenne
	 SSR h 11.00 S. Messa solen-

ne
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a SSR la domenica h 12.00-

12.45
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	 Il 02.03 è stato battezzato 
Marco Sambucci. Il 31.03 Au-
rora Cipolla.
	 Il 10.03 è deceduta Angela 
Caschera. Il 13.03 Angela la 
Penna. Il 14.03 Giannino An-
tonacci. Il 16.03 Iole Perci-
balle. Il 21.03 Anna Pagani. Il 
21.03 Vincenza Cicogna Cico-
gnola. Il 23.03 Roberto Fava-
loro. Il 26.03 Angelo Lattanzi.

	 Sacerdote nacque in un villaggio 
del Quiercy nel VII secolo da Labano 
e Mondana che dalla loro città di 
Bordeaux  si erano ritirati in quella 
località.
	 Dopo la morte del padre Sacer-
dote fu educato 
dalla madre ad 
una profonda 
pietà religiosa e 
fu affidato al Ve-
scovo Captano 
di  Cahors che 
gli conferì gli or-
dini sacri.
	 Ritornato al 
suo paese Sacer-
dote si interessò ad un monastero 
decaduto che contribuì a restaura-
re e del quale fu eletto abate dopo 
avervi vissuto  sette anni da sempli-
ce monaco. 
	 Quando morì il vescovo Agge-
rio di Limoges, Sacerdote fu eletto 
all’unanimità suo successore e go-
vernò per vari anni la sua chiesa con 
grande zelo apostolico.
	 Sentendosi prossimo alla mor-
te  il santo vescovo volle ritornare 
alla sua abbazia di Calviac ma non vi 
giunse vivo e venne sepolto in quel-
la chiesa intorno al 720.
	 All’epoca in cui il monastero fu 
riunito a quello di Sarlat il corpo di 
Sacerdote fu portato in quella città 
della quale divenne patrono.

                      Pietro Mastrantoni

A v v i s iS .  S a c e r d o t e
	 Non te ne andare giù nel giardino, 
Gesù mio Signore, non te ne andare 
giù nel giardino, prima dell’alba! 
	 Se non me ne vado giù nel giardino 
a notte fonda, chi vi guiderà fino alle 
stelle del paradiso? Sì, me ne andrò 
giù nel giardino a notte fonda.
	 Non farti legare quelle tue mani, 
Gesù mio Signore, non farti legare 
quelle tue mani, senza aprir bocca! 	
	 Se non mi faccio legare le mani 
come un bandito, chi distruggerà 
sbarre e prigioni di cui soffrite? Sì, mi 
farò legare le mani come un bandito.
	 Non ti distendere su quella croce, 
Gesù mio Signore, non ti distendere 
su quella croce fino a morire!
	 Se non mi distendo su quella croce 
ad ali aperte, chi vi salverà da que-

sto inferno a 
cui correte? Sì, 
starò steso su 
quella croce 
ad ali aperte.

	 Non ti la-
sciare spaccare il 

cuore, Gesù mio Si-
g no re , non ti lasciare spaccare 
il cuore, da chi ti uccide! 
	 Se non mi lascio spaccare il cuore 
come un melograno, chi vi laverà con 
acqua e sangue per farvi pure? Sì, mi 
lascerò spaccare il mio cuore come 
un melograno.
	 Non farti chiudere in quella tom-
ba,Gesù mio Signore, non farti chiu-
dere in quella tomba che ti hanno 
aperto! 
	 Se non mi 
chiudono in quella 
tomba come 
frumento, chi 
solleverà i vostri 
corpi freddi di 
morte? Sì, starò 
chiuso in quella 
tomba ma per 
dormire..
        Didier Rimaud
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